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La ricostruzione del ponte a Santa Trinita 

a Firenze, 1944-1958 
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Firenze, il ponte a Santa Trinita oggi. 
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CRONOLOGIA DEL PONTE 

A SANTA TRINITA 

 

1250 ca. Viene realizzato un primo ponte, per 

iniziativa dei Frescobaldi, sul luogo dove 

sorgerà il ponte a Santa Trinita. 

 

1333 Il primo ponte duecentesco è distrutto da 

un’alluvione che colpisce anche il Ponte 

vecchio. Un secondo ponte a tre arcate è 

ricostruito e completato nel 1346. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

G. Stradano, La loggia Frescobaldi e il ponte a 

Santa Trinita, 1561-62 (Firenze, palazzo vecchio), 

da Belluzzi-Belli, 2003. 
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CRONOLOGIA DEL PONTE 

A SANTA TRINITA 

 

1557 Una straordinaria alluvione funesta 

Firenze, invadendo di fango l’intera città e 

danneggiando diversi ponti. Crolla per intero il 

Ponte a Santa Trinita mentre vengono 

danneggiati sia il Ponte alla Carraia che il 

Ponte alle Grazie, risparmiato il Ponte Vecchio. 

 

1560 Giorgio Vasari, assecondando il volere 

del duca Cosimo di ricostruire il ponte, si reca a 

Roma per chiedere parere a Michelangelo sul 

disegno e le modalità di ricostruzione. 

 

 

 

 

 

 

B. Buontalenti, I ponti di Firenze, 1570 

(BNCF), da Belluzzi-Belli, 2003. 
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CRONOLOGIA DEL PONTE 

A SANTA TRINITA 

 

1567 Nel mese di aprile iniziano i lavori di 

ricostruzione del ponte, diretti da Bartolomeo 

Ammannati. 

 

Le fondazioni sono in calcestruzzo su palificata 

profonda (dai tre ai quattro metri) in legno di 

castagno. Su quest’ultima poggia una platea 

con lastricato lapideo. 

 

 

C. Noferi, fondazioni di un ponte con palificate 

(BNCF ms. Galileiani) 

Fondazioni con palificate dal Vitruvius di fra 

Giocondo, 1511. 
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CRONOLOGIA DEL PONTE 

A SANTA TRINITA 

 

1567 Nel mese di aprile iniziano i lavori di 

ricostruzione del ponte, diretti da Bartolomeo 

Ammannati. 

 

1569 Vengono completate le arcate. Le 

tecniche costruttive impiegate non differiscono 

di molto da quelle romane: un nucleo interno in 

calcestruzzo (analogo all’opus caementicium) e 

un paramento in pietra forte.  

 

1570 (settembre) Vengono rimosse le centine. 

 

1571 (marzo) Il ponte è completato. 

 

 

 

 

A. Parigi il vecchio, L’armatura lignea di un 

arco del ponte a Santa Trinita (BNCF) 
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LA DISTRUZIONE 

 

luglio 1944 Con l’avanzare dell’esercito alleato 

i tedeschi minacciano di distruggere i ponti di 

Firenze per bloccare i nemici lungo l’Arno. 

Una precedente proposta di dichiarare Firenze 

città aperta, giunta ad Hitler e presa in 

considerazione dal comando tedesco, è lasciata 

cadere. Numerosi tentativi diplomatici da parte 

di italiani e svizzeri non riescono allo scopo. 

Hitler sembra convinto di risparmiare soltanto 

il Ponte Vecchio, da lui visitato nel 1938 con la 

guida di Bianchi Bandinelli. 

 

Primi giorni di agosto 1944 Il lancio di 

volantini alleati che incitano all’insurrezione e 

alla difesa dei ponti per facilitare l’avanzata, 

accelera le operazioni tedesche di minamento 

dei ponti. Tutte le aree limitrofe vengono 

sgomberate, rendendo impossibile anche 

l’azione del CLN guidato da Ragghianti. 

 
Il ponte prima della distruzione del 1944 (da 

Belluzzi-Belli, 2003). 
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3-4 agosto 1944 Dopo che il comando tedesco ha dichiarato il coprifuoco nella città, nella notte i 

guastatori fanno brillare le mine collocate in tutti i ponti, salvo il Ponte Vecchio, dove però viene 

completamente distrutto il tessuto urbano adiacente da entrambe le sponde. In un susseguirsi di 

esplosioni descritte dai pochi testimoni come un terremoto, vengono sistematicamente distrutti il 

ponte a Santa Trinita, il ponte alle Grazie, il ponte a San Niccolò, il ponte della Carraia, il ponte 

della Vittoria. 
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5 agosto 1944 Carlo Ludovico Ragghianti è il primo a constatare la distruzione del ponte e 

l’integrità delle pile. 

11 agosto 1944 Gli alleati controllano definitivamente Firenze. La presenza delle pile quasi 

intatte del ponte induce a montare al di sopra un ponte Bailey per il passaggio di uomini e mezzi 

militari. Nonostante la presenza degli MFAA, gli inglesi distruggono ulteriormente parti 

danneggiate del tessuto antico per ragioni militari e di sicurezza. 

Durante il 

montaggio del 

ponte Bailey, 12-

13 agosto 1944 

(da Belluzzi-

Belli, 2003) 
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IL RECUPERO DELLE MACERIE 

 

fine agosto 1944 Su iniziativa della 

Soprintendenza e con l’aiuto di pochi 

volontari, inizia il recupero delle 

macerie del ponte a Santa Trinita. 

A fine agosto su «La Nazione del 

Popolo» Bianchi Bandinelli scrive per 

primo che il ponte va ricostruito dov’era 

e com’era come caso eccezionale. 

 

settembre 1944 Mentre si istituisce, per 

volere di Ragghianti, un comitato per la 

liberazione delle macerie, se ne forma 

anche uno per la ricostruzione del ponte. 

 

novembre 1944 L’architetto Riccardo 

Gizdulich, funzionario della 

Soprintendenza, inizia un lavoro di 

rilievo e catalogazione dei resti del 

ponte finalizzato alla sua ricostruzione. 

Prima catalogazione dei conci del 

rivestimento lapideo di un rostro, 1944. 
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IL DIBATTITO 

 

aprile 1945 Su «Il Ponte» Bernard Berenson 

invoca la ricostruzione del centro storico di 

Firenze e anche del ponte a Santa Trinita, senza 

particolari preoccupazioni per il rapporto tra 

forma e tecnica costruttiva. 

 

maggio 1945 Nel rispondere a Berenson 

contestando la ricostruzione, Bianchi 

Bandinelli lascia il caso del ponte a Santa 

Trinita come eccezionale e ammette la 

ricostruzione. 

 

1946 La rivista «La nuova città» propone und 

dibattito sulla ricostruzione di Firenze e in 

particolare del ponte a Santa Trinita. 

Intervengono tra gli altri Roberto Pane e 

Guglielmo De Angelis d’Ossat. 

Bernard Berenson 

(1865-1959) 

Ranuccio Bianchi 

Bandinelli (1900-1975) 
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LA QUESTIONE TECNICA 

 

1946 Dopo l’intervento di Roberto Pane anche 

De Angelis d’Ossat e Lavagnino sostengono la 

ricostruzione con tecniche moderne e in 

particolare con il cemento armato rivestito di 

pietra forte. Più tardi, nel 1951, anche 

Sanpaolesi appoggerà questa ipotesi. 

 

1948 Ragghianti si schiera nettamente contro 

l’uso del cemento armato, ribadendo la 

necessità anche estetica di tenere unite tecnica 

ed arte nella ricostruzione del ponte. Nello 

stesso anno la Kress Foundation elargisce fondi 

per la ricostruzione. 

 

1949 Vengono approntati due diversi progetti, 

dalla Soprintendenza (R. Gizdulich) e dal 

Comune (E. Brizzi) per la ricostruzione con 

tecniche tradizionali. 

 

1950 Il Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici 

boccia entrambi i progetti imponendo di 

utilizzare cemento armato. 

P. Melucci, sezione longitudinale del ponte nel 

progetto di ricostruzione della Soprintendenza, 1949. 

E. Brizzi, sezione longitudinale del ponte nel 

progetto di ricostruzione del Comune, 1949. 
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LA QUESTIONE TECNICA 

 

1950 (fine) Il Consigli Superiore LL.PP. 

approva un nuovo progetto di Brizzi basato 

sull’impiego di cemento armato. 

 

1951-52 Si susseguono le polemiche locali, 

nazionali e internazionali (Chastel) contro l’uso 

del cemento armato. 

 

1952 A seguito dell’eco della ricostruzione del 

ponte Pietra di Verona, effettuata da Gazzola 

con tecniche tradizionali, e dopo che al 

soprintendente Vené è subentrato Barbacci, il 

Comune di Firenze ottiene l’abbandono del 

cemento armato e commissiona un progetto 

definitivo con tecniche tradizionali e Gizdulich 

e Brizzi. 

 

E. Brizzi, sezione longitudinale per la ricostruzione del 

ponte, 1953 (da Belluzzi-Belli, 2003). 

E. Brizzi, tipi di apparecchi murari per la ricostruzione 

dell’imposta delle arcate, 1953 (da Belluzzi-Belli, 2003). 

R. Gizdulich, restituzione del prospetto a monte dell’arco 

centrale, 1953 (da Belluzzi-Belli, 2003). 
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1955-58 Cantiere di ricostruzione del ponte.  

Il ponte durante la ricostruzione dell’arcata centrale, 1956. 
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1955-58 Cantiere di ricostruzione del ponte.  Le arcate disarmate, 1956. 
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1958 Inaugurazione del ponte ricostruito. Brandi tuona contro il ripristino e il falso, mentre Zevi 

loda l’intervento parlando di «Michelangelo che risorge». 

Il ponte dopo la riapertura ai pedoni, 1957. Mancano ancora le statue agli imbocchi (da Belluzzi-Belli, 2003). 
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La ricostruzione del Tempio Malatestiano 

a Rimini, 1943-1950 
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Veduta del Tempio Malatestiano in una fotografia all’albumina del 1874. 
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Veduta del Tempio Malatestiano con le opere di protezione delle stilobate, 1941 (SBBAARa). 
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BOMBARDAMENTI A RIMINI 

 

28 dicembre 1943 La facciata si inclina in 

avanti per l’abbassamento del sagrato 

dovuto a una bomba caduta presso l’angolo 

nord-ovest; la protezione dello stilobate è 

sconvolta. 

 

29 gennaio 1944 Sono distrutte la zona 

absidale e le cappelle. Per il contraccolpo, la 

copertura è completamente asportata. Le 

pareti interne sono fortemente danneggiate e 

solcate da lesioni. 

 

22 e 24 marzo 1944 Nuove bombe cadono 

nel cratere presso l’angolo della facciata, 

peggiorando le lesioni. 

 

22 giugno 1944 Viene colpita la parte 

posteriore del Tempio.  
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 11 novembre 1944: Lavagnino effettua il primo 

sopralluogo per conto della Direzione generale 

 Fine novembre: Lavagnino, Roccatelli e De 

Angelis d’Ossat effettuano un secondo 

sopralluogo 

 8 gennaio 1945: il Tempio è fra gli ordini del 

giorno della Commissione Consultiva per le 

Antichità e Belle Arti 

 23 marzo 1945: Lavagnino, De Angelis d’Ossat 

e Cagiano De Azevedo  effettuano un terzo 

sopralluogo 

 La commissione guidata da Lavagnino afferma 

che non esistono pericoli di crolli e delibera che 

non vi sono la vori da fare fino alla fine della 

guerra.  Viene constatata la rotazione del 

paramento albertiano, ma non considerata 

motivo di preoccupazione. 

Concordano sulla necessità, «soprattutto per 

ragioni estetiche», di una futura ricomposizione 

del paramento. 
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Compendiando le varie fonti reperibili, il 

fuori piombo è indicato tra 46 e 30 cm e 

l’abbassamento tra 35 e 26 cm. 
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«Allora non v’è che da prendere una decisione di cui nessuno può nascondersi la 

gravità: smontare la zona strapiombante della costruzione e quindi ricomporla […]. 

Un lavoro che si fa presto a dire, ma che richiede non solo gran tempo, ma una 

metodicità, una esattezza, una organizzazione di cantiere assolute. S’hanno da 

eseguire disegni, rilievi, calchi, fotografie, si debbono esaminare, misurare, numerare le 

pietre una per una, e tutto deve essere così perfettamente ordinato, sia nella mente di 

chi dirige come in quella di chi esegue il lavoro […] che nel ritirar su il tratto di edificio 

smontato ogni pietra dovrà tornare al suo posto con l’originaria spezzatura. 

Dell’esito dell’operazione si può essere certi; per certi lavori abbiamo tecnici e 

maestranze in Italia che non la cedono a nessuno. Ma c’è il problema finanziario. 

Quanto costerà un così vasto lavoro, compresa naturalmente la ricostruzione del 

presbiterio e la sistemazione definitiva delle coperture di tutta la chiesa? […] Fra i 

trenta ed i quaranta milioni. Può pagarli lo stato? E può pagarli subito? Quanti altri 

monumenti nostri si trovano in condizioni altrettanto tragiche? […] Lo stato potrebbe 

anche accettare prestiti da istituti bancari o da enti che assumessero 

temporaneamente l’onere di un qualche restauro […]. Ogni forma di intervento sarà 

senza dubbio gradita, qualsiasi iniziativa incoraggiata ora che a capo della nostra 

amministrazione delle Belle Arti ci sono giovani entusiasti e disposti a vincere 

qualsiasi difficoltà burocratica per salvare il salvabile! Privati, associazioni culturali, 

istituti, all’estero, in America, in Inghilterra si sono già mostrati disposti ad aiutarci, […] 

So ad esempio che Umberto Zanotti Bianco […] è riuscito ad ottenere da suoi amici 

in Svizzera la promessa di un diretto intervento per il restauro proprio del Tempio 

Malatestiano». 

E. LAVAGNINO, Il restauro del tempio malatestiano, in «La Nuova Europa», 5 agosto 1945, p. 10 
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PRIMO INTERVENTO DI 

RESTAURO 

 

1945 iniziano i rilievi e le indagini 

preliminari a cura della Soprintendenza. 

 

22 maggio 1946 iniziano i lavori del 

primo lotto, diretti dall’architetto 

Costantino Ecchia sotto la supervisione 

del Soprintendente Corrado Capezzuoli, 

affidati alla ditta Calvitti.  

 

10 aprile 1947  Iniziano i lavori del 

secondo lotto, affidati ancora alla ditta 

Calvitti, che consistono nella 

ricotruzione delle cappelle terminali e dei 

due annessi dell’abside distrutti; nella 

tinteggiatura interna; nel proseguimento 

del restauro e reintegro degli elementi 

decorativi interni. 

 

fine 1947  I lavori sono praticamente 

ultimati. 
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Guglielmo De Angelis d’Ossat (1907-1992) 

Direttore Generale delle Antichità e Belle Arti 

dal 1947 al 1960 

Ranuccio Bianchi Bandinelli (1900-1975) 

Direttore Generale delle Antichità e Belle Arti 

dal 1945 al 1947 
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SECONDO INTERVENTO DI RESTAURO 

 

primi mesi del 1947: Grazie all’intercessione 

di Bernard Berenson, viene erogata una cifra 

consistente per il restauro dalla fondazione 

Samuel Kress, attraverso American Committee. 

 

inverno 1947: Viene insediata una 

commissione ministeriale incaricata di seguire i 

lavori, affidati al Soprintendente Capezzuoli, 

così composta: 

 
M. Salmi, storico dell’arte (presidente consiglio sup.) 

G. De Angelis d’Ossat, direttore generale ABA 

Doro Levi, archeologo Princeton University 

E. Lavagnino, ispettore centrale MPI 

M. De Vita, architetto funzionario MPI 

R. Pane, componente consiglio superiore 

 

14 luglio 1947: Il nuovo direttore generale 

Guglielmo De Angelis d’Ossat, insieme a Doro 

Levi, effettua un sopralluogo ed enuncia i 

criteri del nuovo intervento di restauro che 

dovrà «riportare il paramento albertiano 

dell’esterno nella sua posizione originaria». 
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SECONDO INTERVENTO DI RESTAURO 

 

Dopo lunghi dibattiti e contrasti con il Comune 

di Rimini, Berenson ribadisce che il denaro 

della fondazione Kress può essere utilizzato 

solo per la scomposizione e ricomposizione del 

paramento albertiano ai fini di correggere 

l’errore «statico» ed «estetico» prodotto dalla 

rotazione e dal fuori piombo, «in maniera che il 

monumento torni all’armonia lineare originaria, 

caratteristica fondamentale del classicismo del 

Rinascimento».  

 

Accogliendo una proposta di Roberto Pane e in 

parziale dissenso con De Angelis, si decide di 

effettuare un rilievo sistematico in scala 1:20 di 

tutto il paramento della facciata e dei fianchi 

laterali, allo scopo di rispettare nel rimontaggio 

tutte le «grossolanità e le approssimazioni che 

erano presenti nella esecuzione primitiva». 

 

 

21 novembre 1947: inizia lo smontaggio del 

fianco destro, concluso l’ 8 giugno 1948.  
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30 agosto 1948: inizia lo smontaggio del fianco sinistro, che termina il 20 novembre 1948. 
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Veduta del cantiere di 

anastilosi del fianco sinistro 
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Veduta del cantiere interno con i pezzi smontati 

Pr
of
. 
An
dr
ea
 P
an
e

20
16
-2
01
7



aprile 1949: inizia lo smontaggio della facciata. 
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maggio 1949: termina lo smontaggio della facciata. 
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23 maggio 1949: inizia il rimontaggio della facciata. 

13 novembre 1949: termina il rimontaggio della facciata. 

30 luglio 1950: viene ufficialmente inaugurato il tempio restaurato. 
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